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Gli obiettivi di reciprocità e integrazione rispetto al contesto territoriale, saranno perseguiti 

coordinando differenti linee di azione:

Per le diverse tipologie di intervento individuate nel Masterplan, saranno individuate procedure, 

possibili fonti di finanziamento e tempi di realizzazione, dando priorità ai progetti più concreti, 

partecipati e calati sulla realtà del territorio:

a) Il recupero totale o parziale dei complessi monumentali, degli edifici di culto, degli edifici storici 

pubblici e privati.

PerPer la maggior parte di questi beni, gli interventi di recupero e le azioni di valorizzazione, fruizione e 

gestione integrata saranno valutati considerando il coinvolgimento di soggetti privati ed i 

finanziamenti disponibili. Il programma esaminerà caso per caso le problematiche esistenti, le 

potenzialità, i progetti in corso, i portatori di interessi che hanno manifestato la disponibilità a 

partecipare al processo, le possibilità di riuso e le funzioni compatibili (sociali e culturali, artigianali 

ecc.). 

b) Il recupero e la fruizione di aree archeologiche e cavità sotterranee.

LaLa presenza di siti archeologici di grande interesse è un'ulteriore testimonianza della ricchezza e 

delle potenzialità dell'area urbana. La gestione di questi siti, in alcuni casi affidata alle associazioni 

culturali attive sul territorio, dovrà essere valorizzata e messa a sistema, con la creazione di 

laboratori didattici, percorsi di fruizione, etc.

c) La riqualificazione di spazi aperti, strade, piazze, giardini pubblici e privati, in particolare dei 

percorsi di interesse turistico: sistemazione di pavimentazioni e arredo, eliminazione delle barriere 

architettoniche, illuminazione, segnaletica, ecc.

L'obiettivoL'obiettivo è quello di creare luoghi di nuova aggregazione e trasformare le aree da luoghi di 

passaggio a spazi di sosta, dove garantire una maggiore sicurezza e funzionalità. In particolare si 

mira a potenziare la vocazione del Borgo dei Vergini quale punto nodale di collegamento tra attrattori 

culturali con i principali attrattori dell’area, tra cui il Cimitero delle Fontanelle, le Catacombe di San 

Gennaro e l’area di Piazza Sanità, la Salita del Moiariello e l’area di Capodimonte. L’intento è anche 

quello di aprire il quartiere a cittadini e turisti e di far loro conoscere il patrimonio culturale presente 

lungolungo i percorsi, consentendo un uso turistico delle risorse compatibile con la loro conservazione e 

qualità. 

A.3

RELAZIONE TECNICO ILLUSTRATIVA



 Ordini Professionali), gli Enti Religiosi proprietari di complessi monumentali (Fondo Edifici Culto, 

Curia Arcivescovile di Napoli, Arciconfraternita di S. Maria della Misericordia ai Vergini, Padri 

Vincenziani della Missione ai Vergini), nonché con le Associazioni che operano sul territorio. È 

inoltre già attivo sul territorio un coordinamento con le realtà del territorio che operano in ambito 

sociale e culturale (associazioni, cooperative, scuole, gruppi religiosi).

IlIl Comune di Napoli da tempo è infatti impegnato nel tema della partecipazione collettiva ai processi 

di trasformazione della città ed è stato il primo comune italiano ad aver istituito un Assessorato con 

delega specifica ai beni comuni, modificando il proprio statuto inserendo i beni comuni tra gli 

interessi da tutelare e riconoscere in quanto funzionali all'esercizio dei diritti fondamentali della 

persona. I beni comuni, in quanto beni materiali e immateriali di appartenenza collettiva, sono 

sottratti alla logica dell'uso esclusivo e necessitano di una gestione condivisa e partecipata, che sia 

la sintesi delle proposte, delle esigenze e delle istanze della collettività. In questo senso 

l'Amministrazionel'Amministrazione comunale intende garantire la fruizione collettiva dei beni comuni e la loro 

preservazione a vantaggio delle generazioni future attraverso un governo pubblico partecipato che 

ne consenta un utilizzo equo e solidale. Tutto ciò anche attraverso l'istituzione di specifiche strutture 

e servizi dell'amministrazione dedicati ai beni comuni, tra cui: l'Osservatorio cittadino permanente sui 

beni comuni della città di Napoli avente funzioni di studio, analisi, proposta e controllo sulla tutela e 

gestione dei beni comuni; l'Unità di progetto sui beni comuni dedicato all'individuazione e 

valorizzazione degli spazi pubblici e privati suscettibili di essere individuati come beni comuni 

secondosecondo i principi stabiliti dalla Delibera di Giunta comunale 17/2013; l'Unità di Progetto 

“Coordinamento progetti Urbact e reti per lo sviluppo di politiche urbane integrate”, che coordina e 

lavora sui temi della rigenerazione urbana integrata. 
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L’intervento che riguarda il collegamento con piazza Cavour dovrà prevedere delle azioni per la 

riqualificazione della stessa piazza -con particolare riferimento all’arredo urbano, all’accessibilità ed 

alla segnaletica- ed il recupero del piccolo edificio (ex sede dell’ufficio postale di zona) ubicato nei 

pressi della fermata metropolitana linea 2: tale immobile sarà infatti destinato a centro di accoglienza 

turistica e spazio espositivo artistico e la sua gestione potrà successivamente essere affidata alle 

associazioni culturali che già operano sul territorio.

LaLa riqualificazione del percorso che termina al Cimitero delle Fontanelle dovrà invece comprendere 

interventi sulle aree esterne del Cimitero, particolarmente degradate, ed un’accurata illuminazione 

che salvaguardi il carattere suggestivo del luogo. E’ inoltre necessario prevedere un punto di 

erogazione dei servizi di informazione e accoglienza necessari per la valorizzazione di questo 

importante attrattore turistico, punto di riferimento per il culto popolare e per l'identità storica del 

quartiere

-- sistemazione e adeguamento del complesso di Via S. Agostino degli Scalzi: edificato tra il tra il 

1604 e il 1630, è un immobile di proprietà del Comune di Napoli che attualmente ospita una scuola 

(I.C. Fava-Gioia) ed alcuni uffici della III Municipalità: gli interventi riguarderanno quest’ultima 

porzione dell’immobile e consisteranno principalmente in lavori di manutenzione straordinaria;

-- recupero del Complesso del Crocifisso ad Antesaecula: si tratta di un complesso conventuale, 

edificato nel 1764 quale ospizio per attività assistenziali alla chiesa di proprietà delle francescane. 

La struttura fu danneggiata parzialmente dai bombardamenti del 1943 ma rimase attiva fino agli anni 

settanta, anno in cui fu definitivamente abbandonata e lasciata all'incuria. Il complesso oggi si 

presenta nudo, privo di tracce di arredi e altre decorazioni, e versa in gravi condizioni statiche, stante 

il collasso di alcune volte e solai. 

Di seguito si riporta l’elenco dettagliato degli interventi
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Il Piano è articolato attraverso cinque Quadri territoriali di riferimento (Qtr) con i quali si legge il 

territorio campano e si forniscono scenari di cambiamento ed indirizzi per le azioni di pianificazione. 

I Quadri territoriali di riferimento forniscono modalità per la cooperazione istituzionale e “buone 

pratiche” e riguardano:

• le reti;

• gli ambienti insediativi;

• i sistemi territoriali di sviluppo;

•• i campi territoriali complessi; 

• centri “minori” della Campania.

Le reti, a loro volta sono articolate in:

• rete ecologica;

• rete della interconnessione (mobilità e logistica);

• rete del rischio ambientale.

L’armonizzazioneL’armonizzazione tra il paesaggio naturale e culturale e le reti dei trasporti e dei rischi è costruita 

attraverso l’integrazione delle diverse logiche -settoriali, regionali e locali - in una Rete ecologica 

regionale. Gli ambienti insediativi rappresentano modelli di relazioni - con carattere evolutivo e 

dinamico - tra ambienti, insediamenti e società: nuclei identitari nell’ambito dei grandi quadri 

morfologico-ambientali, omogenei rispetto alle regole di trasformazione nel tempo delle strutture 

insediative ed ai caratteri sociali ed economici. Per questi assetti territoriali si riconosce la stretta 

interdipendenzainterdipendenza tra sfera locale e globale e tra morfologia insediativa e morfologia sociale. I sistemi 

territoriali di sviluppo (STS) sono contesti socio-economici territorialmente e storicamente definiti, di 

riferimento per la definizione delle strategie del Ptr e per la programmazione degli investimenti: 

attraverso tali forme di aggregazione, individuate seguendo la “geografia dei processi di 

autoriconoscimento delle identità locali e di autorganizzazione nello sviluppo (strumenti di 

programmazione negoziata, distretti industriali, parchi naturali, comunità montane)” la dimensione 

territoriale è intesa come fonte di risorse determinanti nella definizione dei processi di sviluppo e di 

trasformazione locale.trasformazione locale.
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I campi territoriali complessi definiscono, infine, spazi dove l’intersezione tra i differenti quadri di 

riferimento e tra le differenti reti mostra particolare criticità: ambiti di operatività intermedia della 

pianificazione regionale, individuati a partire dalla valutazione degli effetti territoriali delle 

trasformazioni. Per essi vengono promosse azioni integrate tra quelle destinate al controllo del 

territorio (monitoraggio, messa in sicurezza, bonifica, ecc.) e quelle mirate alla pianificazione 

(infrastrutturazione, riqualificazione, cambio di destinazione d’uso dell’area, ecc.) per realizzare la 

compatibilità territoriale delle azioni previste o programmate.

L’areaL’area di intervento, localizzata nel quartiere Sanità del Comune di Napoli – III Municipalità - 

appartiene al Sistema Territoriale di Sviluppo D3 “Sistema Urbano della città di Napoli”. I Sistemi 

Territoriali di Sviluppo (STS) sono individuati sulla base della geografia dei processi di 

auto-riconoscimento delle identità locali e di auto-organizzazione nello sviluppo, confrontando il 

“mosaico” dei patti territoriali, dei contratti d’area, dei distretti industriali, dei parchi naturali, delle 

comunità montane, e privilegiando tale geografia in questa ricognizione rispetto ad una geografia 

costruitacostruita sulla base di indicatori delle dinamiche di sviluppo.  L’individuazione dei Sistemi Territoriali 

di Sviluppo non ha valore di vincolo, ma di orientamento per la formulazione di strategie in coerenza 

con il carattere proprio del PTR, inteso come piano in itinere soggetto a continue implementazioni. 

L’individuazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo diventa, in tale ottica, la trama di base sulla quale 

costruire i processi di co-pianificazione. La definizione di tale processo di riorganizzazione territoriale 

prende spunto dal disegno che si va delineando nella regione, sulla base delle “autoidentificazioni 

socio-istituzionali”socio-istituzionali” e delle auto-rappresentazioni delle comunità locali, che induce ad una 

interpretazione più articolata del territorio regionale inteso come aggregazione di “microregioni”con 

proprie identità. Le analisi e gli studi effettuati rilevano la presenza di unità territoriali intermedie 

costituitesi in base non solo a caratteri sociali o geografici omogenei, ma anche a reti di relazioni che 

collegano i diversi soggetti coinvolti, o elementi che derivano dalla riproposizione di antiche relazioni 

ai fini del turismo culturale o di filiere produttive. Queste unità territoriali sono intese come luoghi di 

esercizioesercizio di visioni strategiche condivise e quindi delimitate prevalentemente sulla base di 

programmazione di strategie di intervento sul territorio e di condivisione di obiettivi di sviluppo e 

valorizzazione di risorse, seppure eterogenee.

Nel Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Napoli (oggi Città Metropolitana) l’area di 

intervento è classificata come “Centri e nuclei storici” ed è disciplinata dall’art. 38 della Norme 

Tecniche di Attuazione. Nello specifico, il PTCP individua e delimita negli elaborati P.06 e P.07 i 

centri e nuclei storici identificati nelle parti del territorio che risultano edificate con sostanziale 

continuità al 1936, come documentato dalla cartografia IGM aggiornata a tale data, ed estesi a 

comprendere gli spazi ancora liberi ad esso adiacenti che si configurano, o possono configurarsi 

attraversoattraverso adeguati interventi di riqualificazione e/o ripristino, come spazi di relazione percettiva e di 

tutela; per il Comune di Napoli è stato assunto come perimetro dei centri e nuclei storici quello 

riportato nella cartografia della Variante generale al PRG approvata nel 2004 che, nel caso di 

contrasto con la cartografia del PTCP, è considerata prevalente. 

I centri storici sono considerati risorsa primaria ai fini dell’identità culturale e della qualità del quadro 

di vita attuale e futuro della popolazione provinciale. Pertanto, secondo il PTCP, ne devono essere 

conservati integralmente e valorizzati con appositi progetti di qualificazione i caratteri costitutivi di 

interesse generale. Tali caratteri strutturali sono individuati essenzialmente nella forma, nella 

riconoscibilità, nell’integrità e pregnanza culturale e nella stessa qualità prossemica dello spazio 

collettivo e nelle regole insediative tipo-morfologiche. Più specificamente, il PTCP, individua come 

fattori strutturali, oggetto di tutela integrale: 

a)a) la struttura di impianto, con particolare riferimento alle tracce più antiche (segni di centuriazione, 

allineamenti etc.) e l’interfaccia con il paesaggio circostante ove ancora leggibile nei suoi caratteri 

storici, con particolare riferimento ai bordi consolidati ove esistenti, agli assetti ortivi e ai giardini di 

origine storica e alle infrastrutture ad essi connesse; 

b) il sistema dei percorsi, delle piazze e del verde pubblico, ivi inclusi gli aspetti materico-cromatici e 

l’arredo; 

c)c) il rapporto tra la tipologia edilizia e la morfologia urbana, riconoscendo il valore di cultura storica 

ai tipi abitativi e di elementi primari della forma storica ai monumenti architettonici; 

d) tutte le componenti dei prospetti edilizi visibili dallo spazio pubblico (attacco a terra, spartito di 

facciata e attacco al cielo) con inclusione dei dettagli architettonici e delle finiture, nonché degli 

elementi di arredo –anche mobile– a carattere persistente; 

e) le coperture, nella misura in cui concorrono a definire l’identità dell’immagine urbana. 
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INQUADRAMENTO DEGLI INTERVENTI
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SCHEDA INTERVENTO N.1 

C.2

Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:

-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi

-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio pubblico: 

eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione delle pavimentazioni, 

arredo urbano, pubblica illuminazione, etc.

-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del patrimonio 

culturale dell’area: introduzione specifica segnaleƟca, cartellonisƟca etc.

- Rifunzionalizzazione edificio su piazza Cavour per Centro Accoglienza.



SCHEDA INTERVENTO N.2 

Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:

-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi

-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio pubblico: eliminazione barriere 

architeƩoniche, sistemazione delle pavimentazioni, arredo urbano, pubblica illuminazione, etc.

-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del patrimonio culturale dell’area: 

introduzione specifica segnaleƟca, cartellonisƟca etc.

-- Rifunzionalizzazione degli spazi aperƟ : piazzeƩa fontanelle e slargo anƟstante l’ingresso del 

Cimitero delle Fontanelle/ Chiesa Maria SS. Carmine
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Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:
-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi
-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio 
pubblico: eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione 
delle pavimentazioni, arredo urbano, pubblica illuminazione etc.
-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del 
patrimonio culturale dell’area: introduzione specifica 
segnaleƟca, cartellonisƟca etc.
- Riqualificazione delle scale di via Alessandro Telesino

SCHEDA INTERVENTO N.3 
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Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:
-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi;
-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio 
pubblico: eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione 
delle pavimentazioni, arredo urbano, pubblica illuminazione etc.
-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del 
patrimonio culturale dell’area: introduzione specifica 
segnaleƟca, cartellonisƟca etc.

SCHEDA INTERVENTO N.4 
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Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:

-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi

-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio 

pubblico: eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione 

delle pavimentazioni, arredo urbano, pubblica illuminazione etc.

-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del 

patrimonio culturale dell’area: introduzione specifica 

segnaleƟca, cartellonisƟca etc.

SCHEDA INTERVENTO N.5 
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Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:

-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi

-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio pubblico: 

eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione delle 

pavimentazioni, arredo urbano, pubblica illuminazione etc.

-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del 

patrimonio culturale dell’area: introduzione specifica segnaleƟca, 

cartellonisƟca etc.

SCHEDA INTERVENTO N.6 
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Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:

-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi

-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio pubblico: 

eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione delle pavimentazioni, 

arredo urbano, pubblica illuminazione etc.

-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del patrimonio 

culturale dell’area: introduzione specifica segnaleƟca, cartellonisƟca etc.

SCHEDA INTERVENTO N.7 
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Descrizione sinteƟca degli intervenƟ-Ɵpo:
-Razionalizzazione della viabilità e dei soƩoservizi
-Miglioramento delle qualità e della fruibilità dello spazio pubblico: 
eliminazione barriere architeƩoniche, sistemazione delle 
pavimentazioni, arredo urbano, pubblica illuminazione etc.
-Azioni-Azioni finalizzata alla valorizzazione dei percorsi turisƟci e del 
patrimonio culturale dell’area: introduzione specifica segnaleƟca, 
cartellonisƟca etc.

SCHEDA INTERVENTO N.8 
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SCHEDA INTERVENTO N.9 
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SCHEDA INTERVENTO N.10 

C.11

Sistemazione e adeguamento del complesso di Via S. 
AgosƟno degli Scalzi: edificato tra il tra il 1604 e il 1630, è 
un immobile di proprietà del Comune di Napoli che 
aƩualmente ospita una scuola (I.C. Fava-Gioia) ed alcuni 
uffici della III Municipalità: gli intervenƟ riguarderanno 
quest’ulƟma porzione dell’immobile e consisteranno 
principalmente in lavori di manutenzione straordinaria.
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Per ciascun processo in cui siano individuabili condizionamenti reciproci tra le macchine (o le 

attrezzature) e gli operatori lavoratori, devono essere redatte procedure di lavorazione che 

costituiscano informazione specifica per il lavoratore e segnalazione di comporta¬menti utili alla 

minimizzazione dei rischio.

QuandoQuando all'interno dei processo è individuabile un luogo di lavoro utilizzato in modo omo¬geneo da 

un gruppo di lavoratori o è possibile individuare i singoli posti di lavoro, devono essere redatte 

opportune istruzioni destinate all'informazione personale e/o dei singoli lavoratori (ad esempio: uso 

degli apparati per saldare, manovra di gru accoppiate, operazioni collegate tra gruisti e montatori, tra 

carpentieri e saldatori, ... ).

Dall'esameDall'esame di tutte le valutazioni redatte ai diversi livelli di analisi e di individua¬zione, devono essere 

dedotti gli elementi utili per redigere appositi richiami ai doveri per i responsabili delle diverse 

imprese esecutrici affinché intervengano nell'informazione e nell'addestramento dei lavoratori loro 

affidati, e riscontrino le indicazioni del Coordinatore per la Progettazione con le valutazioni effettuate 

dal servizio prevenzione e protezione di ciascuna impresa esecutrice o fornitrice e inserite nel 

relativo documento di valutazione di unità produttiva, impresa, cantiere.

NellaNella condizione in cui il piano di sicurezza a carico dei committente non sia né previsto né 

disponibile, la valutazione dei rischi è totalmente affidata alle imprese esecutrici che la devono 

inserire nel documento di valutazione da custodire in cantiere. Tale documento deve essere redatto 

e gesti¬to dal datore di lavoro o dal Direttore Tecnico di Cantiere dell'impresa affidataria nonché 

deve essere integrato dai cosiddetti "Piani Specifici" redatti dalle imprese esecutrici, sub appaltatrici 

o fornitrici come citati nella legislazione.

SeSe il piano di sicurezza è allegato al progetto esecutivo e consegnato all'impresa in occa¬sione 

dell'offerta economica, l'attività di riesame prevista come responsabilità del datore di lavoro 

dell’impresa esecutrice, e cioè le revisioni, le precisazioni, le informazioni di dettaglio normalmente 

esposte nel documento di valutazione cantiere, è ordinata e detta¬gliata in un apposito documento 

denominato piano operativo di sicurezza.

TaleTale piano operativo deve essere strutturato come testo a fronte del piano di sicurezza e 

coordinamento, in  particolare per quanto attiene alla denominazione esatta delle imprese esecutrici 

o fornitrici coordinate dall'impresa affidataria, l'indicazione specifica delle attrezzature, macchinari, 
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Ad eccezione di talune lavorazioni specifiche, come quelle che si svolgono in sotterraneo o nei 

cassoni ad aria compressa o nell'industria cinematografica cui è dedicata apposita normativa 

vigente, in tutte le altre dovranno valutarsi di volta in volta le condizioni climatiche che vi si 

stabiliscono.

Il microclima dei luoghi di lavoro dovrà essere adeguata all'organismo umano durante il tempo di 

lavoro, tenuto conto sia dei metodi di lavoro applicati che degli sforzi fisici imposti ai lavoratori.

II posti di lavoro in cui si effettuano lavori di saldatura, taglio termico e, più in generale, tutte quelle 

attività che comportano l'emissione di calore dovranno essere opportunamente protetti, delimitati e 

segnalati.

NelNel caso di lavorazioni che si svolgono in ambienti confinati o dei locali destinati al ricovero dei 

lavoratori (mense, servizi igienici, spogliatoi, ecc.), dovranno prevedersi impianti opportunamente 

dimensionati per il ricambio dell'aria. Quando non è conveniente modificare la temperatura di tutto 

l'ambiente (come nelle lavorazioni che si svolgono all'aperto), si deve provvedere alla difesa dei 

lavoratori contro le temperature troppo alte o troppo basse mediante misure tecniche localizzate o 

mezzi personali di protezione.
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Cavour, Linee Autobus cittadine ANM che ben collegano sia gli accessi da Piazza Cavour/Via Foria 

che da S. Teresa degli Scalzi/Capodimonte)  è possibile definire una distribuzione territoriale del 

bacino d’utenza turistico che coincide con l’intero centro storico della città. Complessivamente, 

infatti, tutti i percorsi sono caratterizzati da tempi massimi di spostamento e distanze chilometriche 

per raggiungere l’area piuttosto ridotti, essendo stata adottata la scelta progettuale di riconoscere nel 

Borgo Vergini il punto privilegiato di accesso a tutti i camminamenti pedonali individuati. Ovviamente 

lala scelta che il potenziale utente potrà poi effettuare tra i diversi percorsi disponibili a partire dal 

Borgo Vergini è oggi di difficile valutazione, considerando che questa è fortemente influenzata dalla 

diversa attrattività dei punto di interesse culturale presenti lungo gli 8 assi individuati. Dunque, 

l’analisi della domanda viene effettuata con riferimento all’intero bacino turistico cittadino così 

individuato. Partendo dal dato numerico relativo alle presenza turistiche annuali in città, si applicano 

coefficienti che tengono conto della quota percentuale di turisti potenzialmente interessati. Si cerca 

cioècioè di determinare quale porzione (divisa per età, genere, ecc.) potrebbe effettivamente usufruire 

degli interventi. Per far ciò, si utilizzano i dati resi disponibili dall’Ente Provinciale per il Turismo di 

Napoli, tra cui quelli relativi al movimento alberghiero riportati nella tabella sottostante: 
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